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Annabella Muckermann fa parte dell'Associazione Club Alcolisti in Trattamento (Acat) Genova Levante dal 1992. «Sono entrata perché una persona della mia famiglia aveva

un problema con l'alcol e sono ancora qui perché il nostro approccio funziona, continuo a vederne i risultati», spiega. L'approccio dei club si deve al neurologo e psichiatra

croato Vladimir Hudolin, amico di Franco Basaglia, che negli anni Sessanta li ha inventati. E considera l'alcolismo uno stile di vita, che �nisce per coinvolgere tutta la famiglia.

Per questo nei club si riuniscono, una volta alla settimana, per un'ora e mezza, nuclei interi. E si raccontano, nessuno giudica né viene giudicato, nessuno dice agli altri cosa

dovrebbero fare. «Si condividono le esperienze e le strategie. Tutti devono mettersi in discussione, l'alcolismo è solo la punta dell'iceberg - prosegue - e spesso è legato ad

altre dipendenze nell'ambito della stessa famiglia: sostanze illegali, fumo, gioco d'azzardo, psicofarmaci auto-prescritti, cellulare».I club Acat a Genova sono una trentina, a

Levante sono sette. «I due pilastri dell'associazione sono l'accoglienza gratuita delle famiglie e la sensibilizzazione della popolazione, per questo partecipiamo a convegni e

andiamo a parlare nelle scuole», dice Muckermann. Settentatrè anni, di origine tedesca, nata a Roma e genovese d'adozione, è stata anche presidente regionale

dell'associazione e oggi è servitore insegnante. «Vuol dire essere al servizio delle famiglie che entrano nel club. Lo si diventa con un percorso, non ci si improvvisa. Il primo

passo è un corso full immersion di sensibilizzazione di cinquanta ore, al quale possono partecipare tutti. E poi ci sono tre aggiornamenti obbligatori ogni anno». Lo scopo

ultimo è cambiare la società. A piccoli passi, dal singolo alla famiglia alla comunità locale �no ad arrivare appunto alla società intera. La differenza con gli alcolisti anonimi è

proprio il coinvolgimento dell'intero nucleo famigliare. «L'esperienza della condivisione fornisce sempre spunti di miglioramento. Si basa sull'ascolto, che è importantissimo.

Ci insegna a vedere la persona nel suo insieme. A concentrarci sulle sue risorse, non sui problemi. E smettere di bere deve essere una scelta, non una rinuncia» conclude. --Lu.

Co.


